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“L'AVVENIRE” illustrato 





Pel 24 Giugno, data memorabile in cui il 
rappresentante della borghesia francese 
cadde sotto il pugnale di Santo Caserio, 
si sta preparando un numero speciale del- 
l’ AVVENIRE, che oltre una illustrazione 
allegorica in prima pagina, sull’ avveni- 
mento, conterrà articoli in italiano, fran- 
cese e spagnuolo. 

I compagni sono avvisati. Facciano tutti 
gli sforzi possibili perché si possa farne 
una larga tiratura. 
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La neonata tagliata a pezzi 


Un fatto raccapricciante ha impressionato fortemente 
tutta la cittadinanza. interessata la stampa, messo sosso- 
pra la polizia: é stato trovato, in un deposito di immon- 
dizia il corpo, messo a pezzi, di una neonata. 

Le hanno distaccate le braccia, le gambe e la testa, e 
cosi a pezzo per pezzo l’hanno mescolata alle immondi- 
zie ed é stata portata al deposito dal bdaszerero senza 
che egli se ne accorgesse, 

Il delitto é terribile ; una madre da alla luce una crea- 
tura e invece di provarne gioia, invece di accogliere al 
suo seno il frutto delle sue viscere e del suo amore, in- 
vece di nutrirlo del suo latte come l'ha nutrito e con- 
cepito col suo sangue. lo colpisce a morte! Ma non 
basta, essa sa che ha commesso un delitto, essa sa che 
bisogna nasgonderlo e a questo fine, col coltello alla 
mano, distacca le delicate membra della sua creatura e 
le nasconde fra le immondizie, per farle scomparire. 

Tutte le madri si sentono fremere ‘le viscere per 
questo atto inumano, compiuto da una madre sopra la 
sua creatura e si domandano come una donna possa 
giungere a convertire il sentimento del più ardente af- 
fetto, nel più feroce atto di sangue, 

Cosi tutti si sentono indignati contro la madre intan- 
cida e invocano contro di essa la giustizia punitiva, e 
la polizia si dA d’attorno per iscoprire l'autrice dell’in- 
fanticidio. 

Il fatto che una madre, compressi tutti i sentimenti 
naturali, tolga la vita ad una creatura da essa generata, 
per nascondere agli occhi del mondo che essa é madre, 
non é nuovo, ma ogni volta che si ripete commuove 
come se fosse nuovissimo. 

Perché questa commozione ? perché il cuore umano 
ha l’istinto dell'amore e non ha l'istinto del male, né 
del delitto. 

Se quindi si danno fatti come questi, bisogna che tali 
istinti naturali siano colpiti da qualche cosa di terribile, 
di feroce. 

La madre che ha cosi barbaramente violentata la sua 
creatura, deve aver subito anch'essa una forte violenza 
ai suoi sentimenti, ai suoi istinti di amore. 

Noi sappiamo che non é possibile divenire madre 
senza amare, sappiamo che chi ama non può odiare il 
frutto del suo amore, il quale, anzi, forma tutto il suo 
orgoglio ed é l'oggetto delle più grate speranze, delle 
più dolci emozioni; dunque per far tacere tutto questo 
e convertire l' amore in un delitto, che cosa é avvenuto ? 

È chiaro; quella madre, ubbidendo all'amore che la 
agitava e al bisogno naturale della procreazione, si € 
data ad un uomo ed é rimasta incinta, e finalmente ha 
dato alla luce il frutto del suo amore. 

Ma questa che é la cosa più naturale del mondo,e che 
é una necessità per l’esistenza, diventa una colpa quan- 
do avviene senza che l'unione dei due sessi sia stata 
sancita dalla legge. 

” a donna che concepisce quando un funzionario co- 
munale e un prete (due uomini come tutti gli altri) le 
hanno detto che é la moglie del tale o del tal altro, 
compie un fatto naturale ed anzi riceve le congratula- 
zioni dei parenti e degli amici, ma quando invece con- 
cepisce senza che quel funzionario o quel prete la au- 
torizzi,ecco che il fatto naturale si trarsforma in fatto an» 
tinaturale e quindi in una colpa. 
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Perché ciò? quale importanza può avere, in faccia alla 
natura, lo stupido e convenzionaie consenso di un uomo 
come noi ? 

Se due esseri si incontrano, si amano e si sentono at- 
tratti ad ubbidire alle leggi della natura, devono fred- 
damente arrestare l’'impeto del loro amore, quell'impeto 
naturale e ardente che può essere la scintilla della vita 
di una forte intelligenza, devono mandar perduto quel- 
l'istante di felicità che può essere fecondo di una per- 
fetta creazione dicendo: ci manca il consenso del fun- 
zionario municipale e del parroco, aspettiamo di averlo. 

Cié € non solo ridicolo e stupido, ma é un delitto 
contro natura. E quanti, quanti di questi delitti si com- 
piono, trasgredendo alle leggi naturali e ubbidendo alle 
leggi del pregiudizio. 

Eppure questi delitti non si annoverano e non si pu: 
niscono ! 

La donna che ha testé uccisa la sua creatura non ha 
commesso un delitto superiore di quello che avrebbe 
commesso se, ubbidendo alla legge e al pregiudizio, si 
fosse sottratta all'impeto d’amore che la spinse nelle 
braccia di un uomo. 

Ella nun seppe e non poté allora trasgredire alle leggi 
della natura e dell'amore, non seppe ubbidire alle leggi 
del pregiudizio; ma nella sua mente le falsità, le iniquità 
insegnate da queste leggi avevano una proforda radice; 
fin da bambina aveva succhiato, col latte materno, le 
menzogne convenzionali della società e quando si vide 
in procinto di essere madre si senti disonorata ! 

L'idea del disonore fu il suo incubo, il suo tormento; 
per nove mesi questo pensiero la martirizzò; fra questo 
terribile martirio il sentimento dell’affetto materno 
scomparve, per dar posto soltanto alla preoccupazione 
di nascondere la sua colpa, il suo disonore. 

Questa lotta portata dal pregiudizio in un organismo 
impressionabile ne snaturò completamente i sensi, e 
quindo giunse il momento dello sgravio essa non sen- 
tiva più di esser madre, non vedeva in quella creatura 
il frutto del suo amore, ma vi vedeva il frutto della 
colpa, vi vedeva non le viscere delle sue viscere, ma 
un essere odioso, un nemico terribile che avrebbe testi- 
moniato del suo disonore in faccia al mondo e lo uc- 
cise ! 

Chi é dunque il colpevoie di questo delitto ? 

É la madre che imbevuta dal pregiudizio, spinta dalle 
sue conseguenze, meccanicamente lo compie o é la so- 
cietà che tollera e mantiene dei pregiudizi e delle leggi 
inumane, contro natura? 

Non esitiamo a rispondere; responsabile del tremendo 
delitto non é la madre sventurata, costretta a cosi orri- 
bile passo, no, essa non é che una vittima, ma la colpe- 
vole è la società che ve l’ha spinta. 

Fino a quando sarà considerato delitto l'amare, diso- 
nore il concepire senza il consenso della legge iniqua e 
assurda, tali delitti non cesseranno ; forse aumenteranno 
in ragione dell'aumento della miseria, perché oltre il 
perduto onore, la donna vede mancare la base della sua 
esistenza, una volta che la società l'ha bollata col mar- 
chio del disonore. 

La societa, nelle sue istituzioni, é la rea di questo e 
di tutti gli altri delitti, bisogna dunque condannare essa, 
lavoriamo dunque perché scompaiano le delittuose isti- 
tuzioni sociali, che generano il delitto, la miseria. la 
schiavitù. 
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LA LEGGE SUGLI INFORTUNI DEL LAVORO 


In Italia é stata approvata la legge sugli infortuni del 
lavoro, in forza della quale, ogni padrone che occupa 
più di cinque operai é ritenuto responsabile delle disgra- 
zie accadute sul lavoro a ogni lavorante, che abbia oc- 
cupato da non meno di dieci giorni. 

Questa legge é una delle solite pillole inzuccherate, 
che la borghesia offre all’avido palato degli illusi e cre 
duli lavoratori. 

Essa tenderebbe, o si vorrebbe far credere che tende, 
a far indennizzare dal padrone l’ operaio che sul lavoro 
rimane colpito, sia che resti inabile al lavoro tempora- 
riamente, sia che vi rimanga per sempre o sia che vi 
perda la vita, nel qual caso l' indenizzo andrebbe alla 
famiglia. 

Per aver garanzia che il padrone paghi in caso di 
disgrazia, lo si obbliga ad assicurare tutti i suoi operai 
e per sopperire alle spese degli ev.ontvali indennizzi 
e dell’ assicurazione (questo é il bello), il padrone costi- 
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tuiri una cassa speciale, i fondi della quale li otterrà 
con una trattenuta di un tanto per cento, sul salario che 
di agli operai. 

Il giuoco non potrebbe essere più bello e più borghe- 
semente trovato: gli operai sono assicurati coi loro de- 
nari, ma allora che bisogno vi é di una legge e che 
bisogno vi é di dire che il padrone é responsabile?” 

E dire che tanti sc la beveranno e diranno che final- 
mente il governo pensa al bene della classe lavoratrice; 
e i socialisti, pei primi, diranno che siamo entrati nella 
via delle famose e agognate riforme sociali! Bhum!! 

Il bello si é che i signori padroni coglieranno il destro 
della proclamazione della legge per far credere che la 
mano d’opera cresce di prezzo e quindi cresceranno il 
prezzo delle merci e cosi gli operai, oltre a versare la 
piccola quota per assicurarsi un magro ed irrisorio 
compenso in caso di disgrazia, verrà loro a costare più 
cara la vita per l’ aumento dei generi. 

Abbiamo detto irrisorio compenso perché € certo che 
in caso di disgrazia non si sar4 molto larghi verso lo. 
peraio al quale va dato, secondo la legge, un indenizzo 
a sconda del salario che percepisce. i 

Ecco uno dei modi cquitativi di considerare la vita 
dell’ operaio per parte dei borghesi. Un uomo che sì 
rompa una gamba, se é mal pagato quando lavora, deve 
essere male indenizzato anche quando sta a letto, perché 
la sua gamba rotta vale meno di un’altra gamba che si 
rompesse ad uno che guadagna di più; e un malato che 
guadagna un franco e mezzo, deve consumare meno € 
soffrire meno di un'altro malato che guadagnava due 
franchi j 

E' l'umanità borghese. 

Si, sempre la stessa umanità borghese che fingendo 
piet4 per le sue vittime le carica di maggiori pesi. 

Non sappiamo sec e come quella legge sari applicata 
ma anche ammesso che lo fosse e che un po’ di sollievo 
recasse a chi si danneggia fisicamente per infortunio sul 
lavoro, domandiamo per quale ragione chi ha lavorato 
sotto un padrone meno di dieci giorni (come stabilisce 
la legge) non abbia diritto ad essere indenizzato an- 
ch’ esso, posto che anche questi é al servizio della bor- 
ghesia ? 

Ma c'é di più, si pensa alle disgrazie eventuali, ma 
quando degli operai, impiegati a certi lavori dannosi alla 
salute, nei quali si logorano a poco a poco la vita e re- 
stano inabili al lavoro o muoiono anzi tempo, quando 0 
permancanza dilavoro o per capriccio del padrone restano 
senza lavoro e quindi nella fame, chi indenizza quei la- 
voratori? 

Non sono anche queste vittime, e sono il maggior nu- 
mero. della ingordigia del capitale ? 

Ma che! la borghesia ha bisogno di far credere che 
le sue leggi sono benefiche e continua a dissanguare e 
a deridere il povero lavoratore, ad ingannarlo conti- 
nuamente e a questi inganni secolari si prestano i s0s- 
tenitori della legalità che battono le mani ad ogni vile 
e spuuorata instituzione. 

E spudorata e vile é anche questa legge sugli infortuni 
como lo sono tutte le aitre ed é ancora più tirannica 
delle altre (se é possibile) perché mentre fa pagare agli 
operai stessi, di al padrone l’arbitrio di una pretesa 
tutela e presta al capitalismo un nuovo mezzo di spe- 
culazione, colla costituzione della cassa per gli infortuni 
i cui fondi restano sempre nelle mani dei capitalisti sui 
quali speculano. 

No, non é questioni di leggi nuove, non é questioni di 
provvedimenti irrisori; é più profonda la questione de 
mali sociali, é nel sistema, il quale € dalle leggi mantei 
nuto, È 

È dunque contro tutte le leggi che si deve combattere; 
non farle, ma bisogna disfarle tutte; bisogna farla finita 
col sistema dello sfruttamento, abbattendo ogni ostacolo 
e principalmente i governi d’ ogni sorta e imposses- 
sarsi della richezza comune, togliendola dalle mani di 
pochi ladri per porla in comune. 

Ecco quello che bisogna fare! cosî non ci sarà più 
bisogno né di leggi, né di tutela, chiunque cada in di- 
sgrazia la società lo manterrà fornendogli tutto il neces- 
sario per curarsi, come nello stato normale della vita 
ciascuno avrà tutto quanto gli necessita per la vita 
stessa. 

A questo deve tendere l'operaio e disprezzare tutto 
quello che gli di la borghesia per lusingarlo e nerlo 
schiavo e la sua liberazione l’attenda solo da sé e si 
sollevi per conquistarla. 

Coraggio, l'avvenire ci aspetta bello e sorridente, 
coraggio, andiamo in contro a lui, andiamo incontro alla 
nostra completa emancipazione: il comunismo-anar. 
chico. 
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L’ incoronazione dello Czar 


il banchetto della fame e della morte 





La santa Russia esulta, il suo Czar Nicolò IL ha cele- 
brato la propria incoronazione con una pompa non mai 
usata; egli, il generoso monarca, ha voluto mostrare al 
suo popolo quanto lusso può permettersi un tiranno dei 
più feroci, lusso di feste e lusso di vittime umane. 

Mentre lo sfoggio di uno sfarzo pazzo e di uno spreco 
furioso passava dinanzi agli occhi attoniti del popolo, 
come il più feroce degli insulti alla sua miseria; mentre 
gli inni e gli evviva al tiranno si innalzavano delle 
orgie sfrenate; mentre tutti gli altri despoti della terra, 
re e imperatori, presidenti e papi rendevano omaggio 
all’amico, al parente, al collega oppressore; mentre la 
gioia pareva al colmo, il cuore dello Czar non si senti» 
va ancor sazio; qualcosa mancava ancora a completare 
le grandi feste, Mancava un episodio al grandioso av- 
venimento, un episodio che coronasse lo spettacolo e 
facesse risaltare in tutta la sua potenza la gloria del 
gran monarca.‘ 

E l'episodio venne e fu veramente straordinario, si- 
gnificativo. 

Lo Czar, fra il tumulto giocondo delle grandiosi feste, 
si sovenne che mentre egli spendeva milioni e milioni 
di rubli per divertirsi, forse c' era qualcuno del suo po- 
polo che aveva fame. 

Allora, per mostrare tutta la sua generosità, tutto il 
suo amore al popolo diede ordine che fosse ammanito, 
in una gran piazza, un desinare pubblico, a cui fece in- 
vitare tutti i poveri. 

Questi vi accorsero a migliaia, avidi di cibarsi di una 
minestra, che certo moltissimi da gran tempo non as- 
saggiavano; all’ avvidità s’ aggiunse l'impazienza per 
arrivare dei primi, onde una ressa indescrivibile fra 
quella massa di affamati. 

La ressa si converti in una lotta tremenda, lotta per 
arrivare ai carri dove si distribuiva il cibo; cosicché 
quella piazza si converti in un campo di battaglia, la bat- 
taglia della fame, tale e quale come quella che tutta l'u- 
manità combatte quotidianamente per difendersi dalla 
miseria e dalla fame. 

E la battaglia fu terribile, cruenta, più di duemila ri- 
masero morti, schiacciati, calpestati, soffocati senza 
contare il numero dei feriti che ascende a diecimila. 

Forse lo Czar Nicolò, dalla somità della sua reggia 
guardava quel grandioso spettacolo di gente affamata 
uccidersi a vicenda, per una misera minestra e avrà 
pensato : finché il mio popolo é ancora cosî ignorante, 
cosi sottomesso e si uccide fra se per la gloria del suo 
sovrano, io posso contare di imperare ancora per del 
tempo; io posso esser lieto di aver celebrata la mia in- 
coronazione, conchiusa col sacrificio di più di duemila 
vittime, la mia grandezza sta sugli affamati e sui morti, 
la mia carriera si é aperta degnamente, gloriosameme ! 

Cosi le grandi feste sonu state completate con tutta 
la pompa desiderata dal benefico Czar e il popolo russo 
può chiamarsi lieto che al suo sovrano non sia rimasto 
nulla a desiderare. 

Egli, il popolo, che colle sue fatiche ha fornito i te- 
sori al despota per divertirsi, che gli ha fornite tutte le 
ricchezze di cui dispone tutti i sontuosi palazzi, che gli 
fornisce il denaro per pagare tutti i suoi ministri, i suoi 
consiglieri, i suoi impiegati, i suoi giudici, le sue spie, 
che gli fornisce centinaia di migliaia di soldati e di 
sgherri per sostenerlo al potere, che gli fornisce la car- 
ne pel boia, le vittime per le galere e per la Siberia, 
ora gli ha fornito anche altre duemila e più persone 
fra donne, bambini, vecchi ed adulti per rallegrarne la 
incoronazione. 

É una nuova falange di vittime che va ad unirsi alle 
migliaia, ai milioni che sono caduti per soddisfare la li- 
bidine del potere, é un nuovo cumulo di carne plebea 
esterminata per l'onore e la gloria d’ un tiranno. 

Il fatto é terribile, non solo per il numero delle vitti- 
me come per il contrasto che offre fra gli usurpatori, 
gli affamatori che si ingolfano in tutti i piaceri e sfac- 
ciatamente festeggiano la tirannide e gli usurpati, gli 
affamati che muoiono per accorrere a raccogliere l’ele- 
mosina d’ un po' di cibo che loro offre l’ usurpatore. 

È terribile quanto eloquente e solo il più nero abbru- 
timento può trattenere il popolo dallo irrompere fre- 
mente d'ira e d’ indignazione contro il malvagio e cini- 
co assassino, che al cospetto di tante vittime si incorona 
il capo e giura di mantenere la schiaviti e la fame del 
popolo russo, 

Ma l'ora della vendetta suonerà, e suonerà pel tiran- 
no di Russia come per quelli delle altre nazioni, che 
hanno salutato con gioia l’ autocrate festante. 

O vittime dell’ autoritarismo, che il vostro sangue 
affretti quell’ ora ! 


A chi riceve L’AVVENIRE 


Sono pregati tutti coloro che col periodico 
ine ano ricevuto liste di sottoserizione, di de= 
volvere le medesime con l'importo relativo, 
entro il #5 corrente, Ciò per regolarità di 
mmnministrazione e per sapere a chi dob» 
biamo eontinuare la spedizione dell’ AVa 
VENERE. 
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ASSASSINIO INDUSTRIALE 





Quando un disgraziato qualsiasi, spinto dalla neces- 
sità, oppure dall’ abbruttimento nel vizio, tutti effetti 
dell'odierno esquilibrio sociale, infigge un coltello nella 
schiena di un passante allo scopo di derubarlo, tutta la 
forza della legge é messa in moto, gendarmi, giudici, 
presidenti d’assisi e carnefice, e quel povero disgraziato 
non ha nemmeno il beneficio della pietà; i suoi giudici 
lo inviano al bagno o sul patibolo, come ne richiede la 
legge. 

Ma quando un individuo qualsiasi riunisce nel suo la- 
boratorio o ncl suo ufficio infetto, degli operai o degli 
impiegati che soffrono per guadagnargli una fortuna, 
allorquando abbrevia loro la vita, gli deruba sul tempo 
e sul salario, e li sottomette al dispotismo umîfliante di un 
regolamento a cui le infrazioni sono altrettante ritenute 
sul gii meschino salario; non commette egli forse un 
delitto simile a quello dell’assassinio di strada? 

È forse la lentezza del crimine che gli assicura l’ im- 
punità ? 

Ma dunque allora l’avvelenamento lento d’ arsenico 
diviene un’ azione virtuosa? 

Non fa duopo di molto criterio per non disconoscere 
che non havvi la minima differenza fra il colpo di col- 
tello pwnzro dell'assassino, e la morte lenta #mpeunita 
alla quale l’industriale condanna le sue vittime. 

Se per tanto vi é una differenza € quella che 1’ assas- 
sino #//egale non esige dalla sua vittima una lunga ago- 
nia, immerso il coltello se il colpo non fu mortale l’e- 
strae, per colpire un'altra volta finché la morte av- 
venga. 

Essere un grande Jindustriale vuol dire essere più 
volte assassino e la rinomanza di si brava gente é in 
rapporto con la distesa del cimitero che hanno popolato. 

Di modo che in varie località l’ operaio ingaggia la- 
vorando una vera battaglia esponendo in questa la sua 
vita, come muratori, meccanici, fonditori, minatori, ecc. 

Ve ne sono altri pei quali non havvi nemmeno batta- 
glia; l'operaio é condannato a morte in un tempo più 
o meno determinato ; e questo succede nelle fabbriche 
di cerussa (biacca), del minio, degli acidi e prodotti chi- 
mici e altre che sarebbe lungo enumerarle, ma che in 
tutte l'operaio aspira esalazioni micidiali come: del cro- 
mato di piombo, del cloro, del mercurio, ecc., ecc. 

E che non si asserisca che tutti questi infortuni sono 
inevitabili, e non andiamo a cercare la fatalità, il caso, e 
la inesperienza, ecc. 

Tutte queste azioni deleterie possono essere evitate, 
ma esse non lo saranno giammai finché dura la forma 
sociale attuale, perché la questione prima per un indu- 
striale é quella di guadagnare più che può; ora siccome 
tutto ciò che può evitare gli accidenti comporta un' au- 
mento di spese, cosi ogni uomo d'’ affari si guarda bene 
dal farlo per non aumentare le spese; anzi al contrario 
cerca ogni mezzo per diminuirle, e ci6 sempre a carico 
degli operai. 

Volete un' esempio ? 

Non fu che dopo molti scioperi che gli operai fondi- 
tori hanno ottennto la sostituzione della feccola alla pol- 
vere di carbone che loro attossica i bronchi. 

Volete delle cifre? 

Ecco un'’estratto di un rapporto del dottore Lee, mem- 
bro dell’ufficio d'igiene di Manchester citato in un di- 
scorso di J. Charberlain, sindaco di Birmingham: 

« La durata media della vita umana a Manchester sa- 
rebbe. per la classe agiata di 55 anni; per la classe ope- 
raia 17 anni. A Liverpool per lasse agiata: 35 anni, per 
la classe operaia: 15 anni. » 

Ogni industria, ha, per cosi dire, una patologia spe- 
ciale e le sue vittime soffrono un’ agonia piu o meno 
lunga, e questo per l’insaziabile ingordigia dci capita- 
listi; i quali impunemente sacrificano milioni di vitti- 
me al Dio della speculazione ed alla libidine del denaro. 

Nessuna legge punisce questi tremendi e numerusi 
delitti, i cui autori passano lodati ed onorati dalla uni- 
versalità, ma verra giorno che una legge basata vera- 
mente sulla giustizia, la legge del diritto alla vita, porrA 
fine a tanto strazio della umanità. 

E quella non sar4 una legge scritta nei codici. ma sa- 
ri la legge di natura, richiamata a funzionare dalla uma- 
nità affratellata. 
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LA FAMIGLIA 


Peer 
{ Continuazione: Vedi num. 3, 19 Gennaio num. 4, 4 Febbraio, 
e num. 6, 21 Maggio 1896.) 





IV 


Ma non bastano i mali accennati, altri mali serpeg- 
giano nella famiglia. Per esempio l’antagonismo, l’anti- 
patia tradizionale tra suocera e nuora, mossi sempre 
dai pregiudizi sociali, dall'interesse, dall’egoismo le quali 
si urtano continuamente e pongono l’uomo nell’alterna- 
tiva di biasimare la madre o la sposa, di raffreddare il 
suo affetto, il suo amore per questa o per quella, 

E tante volte, mentre si potrebbe con tanta facilità 
porre rimedio a questo inconveniente separandosi, non 
si pué perché il bisogno tiene uniti i vecchi ai giovani, 






perché quasi sempre quelli disuniti da questi non po- 
trebbero vivere. 

Ed ecco anche un’altra piaga: quella dei vecchi. Que- 
sti, quando hanno consumata tutta la loro vita lottando 
contro ogni sorta di ostacoli economici, quando con 
tanti sforzi hanno condotto avanti la famiglia, cresciuti 
i loro figli, dato ad essi una professione, un mestiere, 
quando dovrebbero aver finito il loro compito e dovreb- 
bero aver diritto al riposo, comincia il periodo peggiore 
della loro esistenza. 

I più fortunati, quelli i cui figli possono guadagnare 
tanto da tenerli presso di loro, vivendo tutti in famì- 
glia, diventano come i servi dei loro figli; spesso mal- 
trattati o derisi e si vedono e si sentono di peso alla fa- 
miglia, ai giovani, i quali non di rado sperano nella 
morte dei vecchi per liberarsi da una spesa, da un in- 
toppo. 

Gli altri, quelli che ad onta dei loro sforzi, dei loro 
sacrifizi, i cui figli non possono mantenerli, né aiutarli, 
si vedono costretti all’elemosina o confinati nei ricoveri 
di mendicità, veri ergastoli, ove finiscono la vita tante 
vittime del lavoro. 

A questo aggiungansi i casi di morte dei capi di f1- 
miglia, lasciando questa nella miseria, e allora ecco ap- 
parire un’altra faccia del poliedro della famiglia: ecco 
la vedova e gli orfani a cui la società non pensa se non 
irrisoriamente con qualche rara istituzione che sono una 
ironia, come tutte Je istituzioni dette di beneficenza. 

E a queste famiglie disgraziate, di povere vedove che 
conducono una vita di stenti e di sacrifizi indicibili per 
mantenere le loro creature, aggiungonsi le mogli e i fi- 
gli di coloro che la società borghese condanna al car- 
cere; le cui mogli, i cui figli sono anche in peggiori con- 
dizioni dei primi, perché per questi non vi é istituzione 
alcuna, non v’é alcuna pietà. E cosî la società dopo di 
aver colpito un uomo trascinato al crimine dalle condi- 
zioni che gli ha create la società stessa, questa condanna 
ancora alla miseria, alla fame, al disonore la di lui mo- 
glie, i di lui figliuoli innocenti. 

Ecco la bella organi@fzazione della famiglia, ecco i suoi 
benefici, le sue soddisfazioni, le sue consolazioni; ma non 
basta ancora, tutti i mali enumerati non sono i soli che 
la corrompono, la dilaniano, la tormentano, la distrug- 
gono: ma una quantità d'altri mali, di altri vizi sociali 
si ripercuotono in essa e la colpiscono da tutti i lati, di 
modo che la riducono una spregevole parodia, una in- 
decorosa mistificazione della famiglia. 

Ogni uomo, perchè tale, si sente in diritto di tentare 
di sedurre la moglie o la figlia di altri e mette in opera 
tutti i mezzi per raggiungere il suo intento, 

Per tal modo, mentre Tizio attenta alla pace fami- 
gliare, alla fedelti coniugale di Caio, Sempronio attenta 
alla pace, alla fedeltà della famiglia di Tizio. 

È cosî, mentre é uno scambievole, reciproco attentato 
dell'uno verso dell’altro, ciascuno si sente offeso e in- 
fierisce contro chi fa a lui cié che egli ha fatto verso 
altri; e allora si invoca la fede coniugale, il rispetto al- 
l'amicizia, all’onore delle famiglie, e spesso succedono 
quei drammi coniugali, il cui epilogo é il tribunale o la 
tomba. 

Quale strana contradizione della morale tanto decan- 
tata e difesa, quali terribili conseguenze dalla pratica 
d'una morale cosi immorale. 

E in nome di questa morale l’uomo si fa lecito di 
porre in opera tutti i mezzi, tutte le arti per sedurre la 
donna altrui, per indurla a tradire il marito o ad ingan- 
nare la buona fede dei genitori, per gettarla magari 
nella prostituzione, e quando ha ottenuto il suo intento, 
appagato il suo desiderio, ha ancora il coraggio di farsi 
bello di queste imprese e di gettare il disprezzo sulle 
sue vittime. 

Cosî, mentre la donna si é data all'uomo ubbidendo 
ad un bisogno naturale, a destare il quale egli ha con- 
tribuito con tutta la sua influenza, questi se ne fa un 
vanto e nel tempo stesso chiama disonorata la donna 
che lo ha assecondato. 

Ciò che per l’uomo é un onore, per la donna é un di- 
sonore; questa é la morale che vogliono salvare i mora- 
listi borghesi, coloro che gridano la croce addosso 
agli anarchici, perché non vogliono saperne di una 
famiglia fatta cosf, né di ingiustizie cosî infami in danno 
della donna, 

Perché é donna, perché é dessa che da alla luce i fi- 
gli, perché la società non le di neppure i mezzi di po- 
tersi mantenere senza prostituirsi o legalmeute o ille- 
galmente, deve subire tutte le ingiustizie, tutte le vio- 
lenze, sottostare a tutti i capricci dell'uomo e quando 


‘ha ceduto e lo ha appagato, deve ancora essere disprez- 


zata, derisa, disonorata! 

E tutto perché l’uomo dice: io non faccio figli. 

Bella ragione e bell’eroismo! Dunque, perché tu, uomo, 
non fai figli, devi avere il diritto di sacrificare la donna 
che li mette alla luce, devi aver diritto di considerarla 
un tuo trastullo e lasciarla coi figli che non pu6 man- 
tenere, devitu. sesso forte, ingannare e schernire il debole? 

Ah, tu non fai figli, o uomo? Ma é appunto percié che 
la donna con maggior ragione potrebbe reclamare il di- 
ritto di darsi a chi più le piace, perché é dessa che ti 
ha generato, é dessa che nutre in seno i suoi figli e li 
mette alla luce, 

Se vi dovesse essere un privilegio nell'amore, dovreb. 
be essere in favore della donna, non mai in favore del- 
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l’nomo, appunto perché questi non ci rimette nulla, non 
fa-nlcuna fatica, non soffre alcun dolore, infine non par- 
isce nulla. 

Ma Ja morale dei potenti, tanto accetta dalia borghe- 
siaha invertito le cose, e noì combatti«mo tale morale 
ingiusta ed impudica, perché non vogliamo alcun privi. 
legio, ?erché vogliamo la donna egnale all'uomo in tutto 

per ratto, perché vogliamo sostituire alla famiglia del. 
l'oggi fina sul privilegio, sull'interesse, sulla corru- 
zione, la [aMiglia basata sulla unione spontanca, sull'a- 
more libero, UVA, 

IN (Continua), 
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Entro questo mese deve effettuarsi in Buenos Atros 
it Congresso operaio, indetto. dalla camorra sovislista, 
allo scopo di attirare nell'orbita delle paglincciate poli. 
tiche le Associazioni operaie dell'Argentina 


Per raggiungere meglio questo scopo, i signori so- 
cialisti hanno posto per condizione che tutti gli ade- 
renti al Congresso devono accettare il programma po- 


litico da essi elucubrato, il che consiste nel dar 
questo branco di ambiziosi nel loro tentativo 
al potere, 

Hanno voluto imitare i socialisti di Europa i 
cacciarono dai Congressi 


mano a 
di scalata 


quali 
internazionali i rappresentanti 


df associazioni operaie che non accettavano le lotte po- 
litiche, gli Anarchici. 
Ma per in Europa, i socialisti, prima di entrare 


nella lotta politica si organizzarono e si prepararono a 
sostenerla, ma qui quali forze hanno i socialisti per spe- 
rare in un più o meno lontano, più 0 meno parziale 
trionfo elettorale ? 

Lo abbiamo visto nelle ultime elezioni la forza che 
dispongono; abbiamo visto Ja bella figura che hanno 
fatto, eppure hanno il coraggio di chiamare a raccolta 
gli operai per indurli ad aiutarii. 

Ma credete voi che formando un partito in senso 
PALAIA abbiano la speranza di riuscire ad andare al 
potere ? To non lo credo, sono iroppo paco gonzi per il- 
tudersi a tal punto, 

Essi vi andrebbero di certo con 
che ora non é possibile, tendono a farsi una certa base, 
una certa forza, la quale se é TIPNbeAsE 1 vincere da 
sé e per sé, pu6 ben essere di grarde-vantaggio in ma- 
no loro, perché ln possono vendere URALI ad un par- 
tito politico ARAIONAuE. 

Queste- is credo, sia lo scopo dei socialisti: 
mare dn partito che disponga di qualche 
voti da vendere al miglior offerente 
zione. 

Per ottenere il 
gresso diverse 
ti, come ad 


piacere, ma visto 


cioé for- 
centinaio di 


in av di ele- 
joro scopo hanno escluso 1 Con- 
associazioni operaie delle più importan- 
esempio la società Oéreros Panaderes, per- 
ché sanno che combatterebbero il loro programma nelia 
parte politica e hanno deciso di chiudere la porta a 
tutte quelle associazioni di operai che mand: issero rap- 
presentanti anarchici. 
Tali esclusioni hanno 
Pittori, i (Gessai ed 
perché sotto il 
politico. 

Onde non é un Congresso 
gresso collettivista che si vuoi 
vuol essere sesuiti, bisognava 
non operaio. 

Ma la gesuiteria regna 


indotto altre 
altre a non 
nome di 


societ, come i 
aderire al Congresso, 
operaio nasconde un tranello 


operaio ma é un Con- 
fare, e allora, se non si 
chiamarlo collettivista e 
sovrana in seno ai sociali- 

oidi bonaerensi e con ia gesuiteria vogliono vincere, 

Si indice un Congresso operaio e si escludono so- 
cietà operaie; lo si indice perché eli operni discutano e 
determinino una data linea di condotta per avviarsi alla 
propria emancipazione, e si decide già prima che ade- 
riscano quello che devono approvare e si dicè che chi 
non é conforme stia a casa, 

Ma allora, se un Congresso deve essere chiamato 
solo per approvare le scempiaggini o Je trappolerie di 
quattro o cinque farabatti, tanto vale a non chiamarlo 
neanche. 

Bella figura cbe si chiamano a fare 
quali si vuol dare ad intendere di avviarli alla loro 
emancipazione, Si-*chiemano perché, come un branco 
di pecore, seguano i pastori, e nulla pi; questo é il 
rispetto agli operaie l’amore alla foro causa che hanno 
i socialisti! 

Ma speriamo che quelli che andranno ai Congresso 
non si lascino turlupinare, GiA alcune societi si sono 
dichiarate contrarie all'azione politien e altre seguiran- 
no l'esempio, e se i socialisti riesciranno ad imporre la 
loro volontà mediante l'esclusione e mediante l’appog- 
gio di molti delegati rappresentanti società o gruppi 
che non' esistono che di nome, la gran massa operaia 
sì ritirerà per certo e con tutti i loro ordini del giorno, 
i socialisti, resteranno sempre con un piigno di mosche. 


gli operai, ai 
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Le leggi sono fatte come le tele di 
Vi restano, i calabroni vi passano 


ragno; le nosche 
a traverso, 
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AVVENIRE 


RIVOLUZIONARI 


ee omega 


La rivoluzione sociale é divenuta l'ideale comune 
di tutti quelli che soffrono e che pensano. 1 privilegiati 
si sentono gi4 invasi da un terrore analogo a quello 
che invade gli animi all’approssimarsi di un grande ca- 
taclisma, 

Ma se dovunque vi sono degli annunziatori di una 
éra novella, dove sono coloro che preparano la via alla 


gio vine umanità? Quanti ve ne sono che si chiamano 
rivoluzione iri e che prendono questo titolo per meglio 
ingannarci?. Vediamo, per escmpio, coloro che fanno 


più schiamazzo, e forse il maggior male alla causa del. 
l'emancipazione sociale; sono coloro che nei parlamenti 
fanno parte dell'estrema sinistra, i deputa Li socialisti 

Di che cosa sono essi innovatori? Si distinguono 
forse dai Joro avversari politici, di agli altri deputati su 
diversi punti, DIRO ure su qualcuno soltanto? 

Restano SARI fedeli alla loro classe, oppure ne for- 
mano una 2 pai > Ap nortano essi forse qualche cosa 
di nuovo nel « sinno delle idee, sulla economia DOGE, 
che essi appresero dai più grandi pensatori del secol 
Vediamolo. A parte una certa stravaganza ed esuhi rane 
za che denota evirlentemente una attività maggiore de- 
gli altri parassiti che siedono al parlamento, da quale 
particolare potremmo noi distinguere in essi degli inno. 
vatori e dei rivoluzionari ? 

Noi li vediamo solamente rivolu 
contro i pregiudizi d della nostra epoca; ma sono 
sini borche si, e l'ideale morale della borghesia 
che li guida e li attira nel corso della loro vita 





parole 
ORtes sLis- 
G cuello 


Zionari o a 


Sono ess; che più sovente fanno praticare ai loro 
figli ia rel; igione; La igano punti almenie le imposte 3 pre: 


sian ‘ iano 
la cal- 


Territoriale; Sl 
predicando 


nilitare nella ] 
DEMONI in isciopero 


stano il servizio 
davanti a dei lav 


ma, È ciò che indegna maggiormente, a volte, questi 
pretesi avversari della proprietà. € all orquando in una 


dimostrazione o in una manifestazione qualsiasi, gli af- 
famati, commeitano degli atti di espropriazioue. 

I deputati collettivisti divengono, di buona o di ma- 
la voglia, borghesi, trascinati nell'ingranaggio di un si- 
stema politico che non si accorda affatto con le foro 
idee socialiste 

Essi ci obbietteranno che formano PORPRSIZIORE, al 
la Camera, ma altri sono oppositori senza essere 
tivisti. E quale é quell'asserabiea che non ha i suoi p ar- 
tit! estremi di destr: \ e di sinistra? 

IValtra parte, perché i deputati socialisti non entra- 
no nella magistratura, nell'armata e nei consigli d’am- 
ministrazione delle società finanziarie: 





Credono, per caso, di potere stabilire il collettivi. 
! vo) SRI : tei fanmiirica » 
smo coi loro proprii decreti? Non é questa un'idea me- 


tafisico-religiosa? I primi versetti della Bibbia, que 


guardanti la creazione del mondo per volonti di un es 
sere supremo, non sarebbero per. essi un oggrelto di 
iede? 

Possono forse sfuggire al riraprove: ro che loro si fa 
di servirsi del socialismo come d’un e site nie mezzo 


n» 
ioni è “pei solamente 
i dei sodi che occu- 
ministeri? Le ragioni 


per conquistare i voti dei minch 
espropriare i conservatorie radic: 
pano nelle assemblee politiche e i 
economiche che fanno approvare il collettivismo trasci 
nano pure le opinioni internazionali , Ora, quanto é pal 
lido l'int rzionalismo dei nostri pi irlame ntaristi; come € 
addolcito e sdolcinato! 

Ì 'internazionalismo, dicono essi, non esclude il pa- 
friottismo. E noi li vediamo affannarsi per conciliare da 
una parte Ztepubblicia borghese e internazionalismo < 
dall'altra Colfelfivismo e ni zionalismo. 

Gli é che sono sensibilissimi alle necessità del mo- 
mento. La rivoluzione sociale non cercano che di 
ficarla; essi Ja vorrebbero fire cuando a loro sembre- 


misti 





rebbe opportuno! Non sono che degli evoluzionisti, Es- 
si vanno colla evoluzione mentre i loro avversari vor- 
rebbero andare direttamente 

Non havvi migliori piloti. di questi, che vogliono 
condurre il naviglio parlamentare eguendo )a corren- 
te, ed é coi pennoni ornati di tfrondi e di foriy al suono 
dei violini € dei fiauti, dopo aver costeggiato spiaggie 
incantevoli, che essi desidererebbero arrivar i) pae 
dei loro sogni, 

Questi sono dei dotti, che vo rrebber o imporci la 
dittatura della scienza, ed é a forza di piccoli calcoli, di 
macchinazioni sagaci che essi sperano di r icons re 
il fine 

Ma vi sono desti altri rivoluzionari che hanno una 


parte più importante, e la di cui azione tutta demolitri. 
ce ci sembra debba precedere la. rinnovazione GER Sì 
impone, Perché la vita non nasce dalla morte, perc 


il Nilo, per esempio, le di cui inon lazioni furono terri 


bili, non ha fertilizzato il vecchie Egitto se non dopo 
che Je sue onde straripate ebbero tutto. (DIRE utto nel Ì 
ro irruente. passaggio, seminando le pianure di rovin 


e di cadaveri, 

Ah! questi apostoli di 
usi e costumi evangelici, 
volta terribile come « 


cui parliamo: non hanno gli 
ma ia loro azione è qualche 
uella delle forze naturali; qualche 
volta pure agiscono muti e incoscienti! che vi è una 
differenza fra l'essere rivoluzionari ed essere CRATOZLO, 
nisti. I due principi sono in opposizione, La rivoluzion 

è } espressione dell'evoluzione; sia, ma. se Nevoluzii a 
è una bella idea, la rivoluzione é una grande azione; 


l'una é un prodotto del. cervello, Valtra é pure il pro- 
dotto della volontà e del sentimento; é una ori ira po- 
tente e feconda della natura, non dell’arte, in mezzo * 
forze naturali in lotta, 

L'intervento de ‘li Scie ntifici cvoluzionisti, ci ram- 
menta l'attitudine degli Dei omerici nei combattimenti 
eroici che si NAUAHO Ago je mura di Troia. Ma i ri- 


voluzionari fanno appello alice forze della natur: 
1 


VIVE ra, 
essi non si sottomettono alle leggi di un tale o tal'altro 
paese; essi affrontano direttamente gli ostacoli come la 


foirore che piomba tanto su! 
sull’umile rane del povero; 
si fanno ummazzare, 0 impi 


pala zz0 del ricco come 
essi non retrocedono, ma 


e\o Beto) se é necrssario, 


Lungi dal sottomettersi alle leggi, agiscono come se non 
esistessero, come se le ignorassero, 
Fieco dunque quanta temerità nelle toro azioni, qua. 


le follia se si pensa alloro iniercsse individnale, 
i fatti da 
spiegare! 


a e quali 
essi compiuti, che solo Ta loro convinzione può 
La polizia H arresta. (quando può. siungere a 
tempo), mentre essi stanno facendo deila propaganda 
alle porte di una caserma o di una officina, 0 invitano 
gli scioperanti al saccheggio dei magazzini rigurgitant 
di produzione, quando .non ne danno essi stessi l'esem- 
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pio, oppure, senza rispetto per il loro alto principio, che 
é l'espansione della vita individuale, puniscono di mor- 
te 1 loro acerrimi nemici. 


Non sono essi che indicheranno vita rivoiuzionaria 


ma neppure si ouppongoro alla sua mal la, ne si oppon: 
gono alle violenze di ndette che lo Stato e l’'afta- 


mato spingono ad agire, 

} che la soci ti futura, dalle PEeViSignI di certun 
scaturirà dalla natura come una eruzione vulcanica d'ut 
cratere; essa nascerà dalla sollevazione di ti utt le ene] 
gie individuali compresse e ricacciate dal presente stato 


sociale. Non sarà una creazione artificiale, come tanti 
io desiderano: gli individui al potere non ta fabbriche- 
ranno a colpi di leggi e di decreti, i deputati non ne 
saranno certo gli architetti, ma sono al 
basso grado della scala delin nostra s‘ gerarchici 
ne saranno i costruttori. 

Non é Ja scienza sola che creerà la società verso 
ia quale noi aspiriamo, ma è il concorso di tutte le for- 
ze coscienti ed incoscienti in attività, col concorso dei 
l'istinto e della ragione, del sapere dell’ispiraziont 
spinte dal sordo ed oscuro crearsi della vita universal 
in perpetuo lavorio, che potrà nascere. dopo di noi, au 
Sta nuova forma della vita sociale degli uomini; il Co- 
munismo-anarchico. 
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LE OTTO ORE DI LAVORO 





irlmente nelle 
eguin:iento otto 
viene con più pre- 


In mezzo alla classe operaia e più spect 


associazioni di resistenza, il cons delie 


ore di lavoro é uno dei problemi che 
dilezione trattato; non sard quindi ozioso il 
porre nei suoi veri termini questa questione 
I socialisti-legalitari, fanno delle otto ore un caposaldo 
loro programma di riforme legali e 
i occhi degli operni come una grande conquista. 
Da cié viene che gli operai, dando soverchia 
portanza a] conseguimento delle otto 
Ja vera base della questione che gener: 
agitano per questa riforma illusoria, spre- 
cando una infinità di forze, che se fossero impiegate a 
più utili e più-seri probiémi avvantaggrierebbero di assai 
la loro situazione 
Non ni 


di dieci 


cercare. di 


io espongono 
ne im- 
dimenticano 
il loro malessere 


OTE, 


6 Si 


giteneri 


sia meglio lavorare 


ma ovello che 


ghiamo che 
dodic I; 
P operaio 

tro e rimanessi 
sua condizione 
gliore rebbe 


otto ore iN1vece 
rvia he 


ore o anche 


O di OsSCe imo sj 


se anche lavorasse solo sci cuat- 
nella condizione di operaio salariato, la 
di sfruttato e percié di indigente non mi- 


atiatto. 


Non migliorerebbe per la semplice ragione che se il 
capitalista per fare un dato. lavoro che costa, per esem- 


pio, dieci giornate di lavoro, a dieci ore al 
venti operai ridotto | orario a otto ore occorre 
load 


giorno, per 


cADNO 


invece dodici ciornate e mezzo, percio al capitalista, il 
medesimo lavoro gli costerà il 25 per cento di più. 


capita 


f' naturale n 
ché in tal caso 


lo vorrà 


che questo 25 per cento, 
rimettere di sua saccoccia, per 
alla p rovina. 
CdEVE 
atto p 


andrebbe contro 
Egli calcola che in un anno 
perciò 4 qualunque ] 
deve fare ugualmente. 

Ne viene 
in più 


ropria 
g Uua- 


gli operai io 


fave un dato 
lagno e ‘enda 
ATI, 


lendo 120} I 


prezzo del prodotto del 25 per 


di conseguenza che spen cento 


crescera il cento. 


Cosi crescerà in ragione del 25 per cenio tanto il prezzo 
delle merci, come i generi del vitto, come l'affitto delle 
Case 

Quindi l'operaio lavorerà un po' meno, ma gli verrà 
a costare Ja vita più cara 

Pet riparare a questo dunno, oltre alta diminuzione 
delle ore di lavoro, si chiede anche l'aumento di salario, 
il quale 2 volte si oitiene, a volte no. 

Ma ammettiamo pure che il capitalista conceda anche 
Guosto: dovendo egli fare sempre il medesimo guadagno 


& naturale che come ha cresciuto il prezzo del prodotto 
del 25 per cento. per riparare allo sbilancio prodot! 
dalla riduzione Uell’'orario, cosi crescerà di rà la stessa 
merce di un tanto per cento in ragione dll'aumento di 
salario concesso, 

Ed ecco che ogni cosa che deye comperal lo raio 
gli verrà a costare almeno il dippitt ché eli viene a 
guadagnare; e diciamo almeno, perché in generale, il 
capitalista, se deve pagare la lavorazione del-dieci pei 
cento int più, é certo che la cresce del | PpProslc 


! 
tando del mutamento delle condizioni per inre maggiori 


guadagni, 


Si dice anche che riducendo le ort dej lavoro, da dieci 
o dodici, ad otto, si viene ad occupare un maggior nu 
mero di operai, e quindi a diminuire la disoccupa 


Zione. 
Cib può succeder dati lavori, ma 


non per tutti i lavori, 


per 


\d'/esfinpio vi sono delle fabbriche le quali 1 PEOGESRDO 
assai più quanto sia la richiesta, prova ne sono. i. ma 
cazzeni rigurvitinti di merci;  percil ladro uU dvtali 


che non ‘bbero affatto bisogno di aumentare il 
numero degli 
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‘onserva. più.et 
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quindi javora 
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che 
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a PIOCHTES oro tanggiore. che 
sto di più proporzionale va tutto 
perché questi ha gii aumen- 
Merce in ragione ma sl pappa. il 
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Perciò, se vi é un vantaggio per la diminuzione delle 
ore di lavoro € tutto a profitto del capitalista e non mai 
del lavoratore. 

Oltre a questo vi sono fabbriche le quali una volta 
addottato le otto ore, avendo momenti d’ aumento di la- 
voro, invece di impiegare altri operai, sia che non vo- 
gliano operai avventizi, sin che per quel dato numero 
di macchine non si possa aumentarli, ossia. per altre ra 
gioni, propongono ai lavoranti di fare ogni giorno alcune 
ore di straordinario, e questi stretti dal bisogno, accet- 
tano per avere qualcosa di più del misero soldo quoti- 
dianv. 


Cosi in molti casi, sfuma la idealità, diremuv cosî, delle 
otto ore. 


Inoltre, molti fabbricanti alquanto restii ad addottare 
macchine più perfezionate, perché tale misura implica 
il licenziamento di un dato numero di operai, date le 
otto ore si decidono alla innovazione, per produrre la 
stessa merce e anche di più nello stesso tempo. 

Ed ecco anche da questo lato tolto 1’ utile rispetto alla 

. disoccupazione, 

Come si vede, sia che si consideri la cosa da un as- 
petto o dall’altro, il risultato é sempre il medesimo: il 
padrone resta sempre padrone di sfruttare A suo piaci- 


mento e l’operaio resta sempre schiavo dello sfrutta- 
tore. 


Questo dal lat» materiale, dal lato morale, su cui pure 
sì appoggiano i fautori delle otto ore, presenta anch'esso 
ben poco di rallegrante, ma rispetto a questa altra faccia 
della questione ne tratteremo al prossimo numero, giac- 
‘che lo spazio ci vieta di continuare. 


CLISISSISSTISILILPRIFIIE PIIFIPLIPLILPPAIIFSIFIPIFILIDIIIILZIA 


A chi manda articoli 


Preghiamo i compagni che mandano articoli a volere 
essere concisi e trattandosi di fatti recenti che non sia- 
no passati di attualità. 

Cié diciamo perché. fra altri articoli avuti abbiamo do- 
vuto trattenerne uno fatto assai bene, di un compagno di 
Concordia, ma che sarebbe andato bene due o tre mesi 
fa, non ora che non € più in relazione colla situazione 
presente della impresa africana, di cui tratta. 

E tu pure. caro Virdice, contentati se non abbiamo 
potuto che puramente accennare al fatto da te trattato, 
custodiremo peré i dati preziosi che ci hai forniti e alla 
prima occasione ci serviranno per qualche articolo sulle 
infamie militari 

E tu, caro B...., quando mandi? 

E tu, Vico.... brasileiro, fa e manda. 


4A 
Date ate ate sta NALIN: POS Ale ate ste ata ate. 
IRSLTSPISIILFIPFIILPPIPLI PLL RIINA 


Movimento Rivoluzionario 


ITALIA — Il telegrafo ci annunzi6 che il compagno 
Galileo Palla e cinque sùoi compagni riuscirono. ad eva- 
dere dall'isola di Favignara, ove scontavano il delitto 
di professare l’idea anarchica. 

Tale evasione, che dimostra l’audacia e l'energia dei 
relegati, mise in agitazione l‘autorità’poliziesca d’Italia 
ner dare la caccia agli evasi. 

Ora un altro telegramma ci da la triste notizia che 
i nostri bravi compagni furono arrestati a Tunisi e che 
l'autorità italiana ne ha gia chiesta l'estradizione, la 
quale non dubitiamo che sarà accordata prontamente, 
giacché tutti i governi e tutte le autorità son sempre di 
accordo nelle vigliaccherie. . 

Cosi i nostri compagni saranno sottoposti a nuova 
pena, ma verrà il giorno della restituzione. 

— A Firenze e dintorni accaddero ultimamente veri 
fatti di ribellione, per parte di scioperanti della lavora- 
zione della paglia. 

La maggior parte erano donne ed erano le più en- 
tusiaste ad eccitare tutti alla rivolta, al saccheggio, al 
grido di Viva la Rivoluzione Sociale, e ribellandosi an- 
che alla forza. . 

Questo é buon segno, e intanto i padroni dovettero 
cedere di fronte alla energia degli scioperanti. Questa 
é una lezione per chi predica e usa la calma in mo- 
menti di sciopero. 

Imparino gli operai di Buenos Aires! 

— A Sant'Arcangelo (il telegrafo nol dice ma cre- 
diamo sia di Romagna) la popolazione, tormentata da 
tempo dalla miseria e dalla fame, si é sollevata ed ha 

| preso d'assalto i forni e saccheggiato tutto quanto ha 
potuto. 

L'autorità ha mandato immediatamente la truppa 
per sedare la sommossa, ma il popolo la accolse a sas, 
sate, onde si impegnò una lotta che duré accanita più 
di un quarto d’ora, risultando parecchi feriti. Furono- 
naturalmeute, operati numerosissimi arresti, ma il fer- 
mento continua. 

E' la missione dei figli dei lavoratori ai quali si im- 
pone la divisa militare, arrestare o assassinare i propri 
fratelli che domandano pane: questa é la gloria del mi- 
litarisme. 

In compenso poi, i soldati, ricevono le più feroci ne- 
quizie dai Joro superiori, tanto che sono numerosi i sui- 
cidi e notevoli le diserzioni. 

Anche ultimamente si sono suicidate due o tre vit- 
time dei militarismo, altre sono sotto processo per di- 
serzione e un altro, Ugolino, fu ucciso da un camerata 
suo di sentinella, mentre tentava di evadere dal reclu- 
sorio militare di Savona, nel quale scontava la pena di 
quattro anni inftittagli perché professava idee contrarie 
a quelle dei suoi superiori: ecco il suo delitto! per que- 
sto ha perduto la vita; e una madre piangerà ora l’ado- 
rato figlio assassinato! 

— Un'altra vfttima cadde a Sulmona (Abruzzi!) ove 
i carabinieri avendo incontrato un gruppo di anarchici 
ricercati già da tempo, vollero procederne all'arresto, 
ma questi facendo resistenza agli agenti dell’ordine, fu- 

10 assaliti, e rimase ucciso da un colpo di fucile un 
ipagno nostro, certo Rovara. 








Una nuova vittima che va ad aumentare il numero 
degli assassinati dal piombo borghese; e poi si dir4 che 
gli assassini sono gli anarchici; fino a quando durerà? 

— Intanto il movimento anarchico, rimasto un mo- 
menio paralizzato per le feroci persecuzioni, accenna a 
rialzare il capo: un compagno nostro ci scrive che i 
sintomi di questo risveglio si manifestano in molti pun- 
ti della penisola. Riti ni E; 

Già riapparvero pubblicazioni di perfodici anarchici, 
come L'Avvenire sociale a Messina, La lotta umana ad 
Ancona, qualche numero unico in altri paesi, come an- 
che a Viareggio, ove sta per uscirne uno come inizio 
di altre pubblicazioni. E' pure uscito un opuscolo di 
poesie anarchiche in Sicilia, e il compagno Molinari, 
sempre sorvegliato rigorosamente, sta scrivendo un li- 
bro che darà, al suo apparire, nuovo impulso all'idea 
anarchica. 


* 

FRANCIA — Da Parigi Si telegrafa che in una mi- 
niera di carbon fossife, sita in Rochebelle (Dipartimen- 
to di Giers) si produsse una terribile esplosione di gri- 
st, rimanendo uccisi venticinque minatori. 

Ecco un altro eccidio di operai vittime dell'infame 
sfruttamento borghese. Perite, perite o lavoratori iper 
saziare la sete d'oro, di potere e di orgie della classe 
capitalista, perite, che in compenso i proprietarii delle 
miniere vi faranno una bella festa con imponenti funerali. 

Oh! ma che non debb: venire anche i! giorno della 
festa e dei funerali alla borghesia! Ob! verrà, verrà; la 
propaganda della idea anarchica acquista ogni giorno 
in intensità, e in Francia specialmente, ove da pochi 
mesi in qua é una continua opera di propaganda pro- 
mossa da un sempre crescente numero di attivissimi 
compagni; 

scono libri e opuscoli, si pubblicano sempre nuovi 
periodici e già si sta per farne uscire uno quotidiano a 


arigi. 
$ tengono numerose riunioni e conferenze, ove il 
popolo accorre con entusiasmo. Sebastian Faure é in- 
stancabile nel suo corso di conferenze e ora ha attacca- 
to il clericalume, potentissimo in molti paesi, tenendo 
nelle sue cittadelle delle confereuze sui delitti di Dio. 
Da tutto si annuncia che si va, si va; coraggio, dun- 
que, la Rivoluzione Sociale si approssima. 


* 

SVIZZERA e BELGIÒ - A Berna, in omaggio alle 
libertà repubblicane, vennero arrestati molti anarchici, 
fra i quali il di nazionalità italiana, e per far piacere 
alle altre nazioni vennero espulsi. 

— Lo stesso fecesi a Bruxelles, ove 5 anarchici, fra 
i quali l’amico nostro Marchello, di Torino, vennero ar- 
restati e tradotti alla frontiera. 


* 
v _* ‘ 

PORTOGALLO — Ad onta delle teroci persecuzio- 
ni e deportazioni, continua la propaganda; abbiamo avu- 
to il primo numero del periodico O pefardo anarchista, 
audace combattente per la nostra causa Avanti, avanti 
sempre! - 


RIPPELITETSIFALI( PIA th digiti 


Pubbli 












TINOÌ Tit TNIITT U 


cazioni ricevute 


La Sociedad Futura, di Juan Grave, edita da P. To- 


nini, di cui promettemmo già di trattarne e che man- 
terremo la promessa in altro numero. 

Sociologia Anarquista di J. Monseny, primo volume 
della biblioteca de £/ Corsario di Corufia. 

Questo é un volume di ol:re 200 pagine, in cui il 
valente compagno Montseny svolge sociologicamente la 
idea anarchica. 

Lo scopo di questo libro, l’autore, lo spiega in una 
breve ma eloquente prefazione la quale conclude: «L'uomo 
riunisce tutte le condizioni perché la libertà e la ugua- 
glianza siano un fatto e lo sarà.» 

« A dimostrare il pessimo della base sociale attuale, a 
dimostrare che cambiandola vi sarà4 vita per tutti, a 
dimostrare che la abolizione di ogni autorità é cosa 
pratica, é rivolto questo libro. Per cié lo abbiamo inti- 
tolato: Sociologia Anarchista. » 

Noi intanto ci rallegriamo per la pubblicazione di que- 
sto nuovo lavoro e siamo sicuri che tutti i compagni che 
hanno amore allo studio vorranno procurarsi il piacere 
di averlo e di leggerlo. 





AANEETETETRETIRERETETTE 





as 


Biblioteca Anarchica 


La nostra biblioteca si é recentemente arriclita di 
nuovi ed importanti pubblicazioni, oltre Za Sociedad 
Futura di Juan Grave e La Douteur Universel di Se- 
bastian Faure (opera che sar4 fra breve tradotta in ispa- 
gnolo) é uscito: Un episodio de Amor en la Colonia 
Cecilia di G. Rossi, prezzo volontario. Lombroso y los 
Anarquistas di Ricordo Mella (risposta al libro sugli 
anarchici di Lombroso), $ uno; Sociologia Anarquista 
di J. Monseny, $ uno. 

utti questi volumi, ed altre pubblicazioni sociologiche, 
sono vendibili alla Libreria Sociologica, Corrientes 
N. 2039 — Buenos Aires. 












IL “CASERIO ” 


e)!» 


I compagni che pubblicavano il periodico Caserio riflettendo, 
che non mancano periodici in lingua del paese e che unendo 
gli! sforzi comuni per la pubblicazione dei periodici più neces- 
sari sì porta egualmente vantaggio alla propaganda, decisero 
di desistere dalla pubblicazione del Caserio e di devolvere il 
fondo che possedevano di pesos 13, metà per la sottoscrizione 
per la propaganda in Italia aperta dalla «Questione sociale» è 


‘ metà per l’«Avvenire». 


Ringraziando, per parte nostra, i compagni del Caserio, dia- 
mo qui la lista che ci hanno trasmessa. 


Un judio 1.00, Un anarquista decidido 0,50, Un pigotudo 0,50 
Me cago en dios 0.10, Un anti burgues 0,7, Sobrantes en copas 
0.10, Un embrollon 0.10, Un mozo de Almacen 0,10, Dostor en 
pacaritos 0.10, S. ravachol 0.05, Pionono 0.20, Un Burgue sin 

lata 0.20, Viva el pufial 0.20, A. O. 0.20, Un pufial 0,20, Li- 
Fertài justicia 0.20, Ermano de Caserios 0.30, Mufiis 0.11, Locco 
0.20, Fuera los esbiros 0.20, Turatti 0.20, Poca Roba 0.05, P. 
P i 0,20, S. cagai 0,20, Gono più 0.20, Emilio 0.20, Serra 
020, Bassani 0.20, Menevago 0.20, 


enzoni 0,50, Nada 0.05, Ge-° 


pe 0.10, A. P. 0,10, Mafioli 0.10, Juan Bertini 0.10, Qualcheda- 
no 0,10, Qualunque 0:10, Juan Ferrari 0.21), Baroncini 0.20, Ca- . 
furro 0,20, Gorra 0,29, Juan testa 0.50, Viva Caserios 0.10, Co-. 
stella 0.15, Un albaiil quo quiere blandar cal con sangue bui: 
esa 0.20, Un 'albanil catalan 0.20, Un recien llegado ©.20, 
Un aprendiz 0,40, Viva Caserio 0.20, Un miserabile 0.20; Due 
bombe al giorno 0.25, Un anti borguez 0.50, Plostihin 0.30, Ta. 

lio 0.20, Pincha 0.50, Canepa 0.20, Por no tener Gambio 0.15. 
Totale 13.00. 





FARI ARITIIIFFIIILIFILPILZIZZZZZAZIZLZLZA ZI GIA LIZIZLA, 


Sottoscrizione Volontaria 
per la pubblicazione dell’’AVVENIRE 


Sottoscrizione pel N. 6. 


José 0.20, Milanese 1.00, Jos& Merlo 0.30, Una Ribelle 2,00, 
Un aprendiz fotografo 020, Dos compafieros 0.50, Una que 
piensa libre 0.40, El hijo de mi madre 0.30, Juan Ferrari 0 
Las Tumarin.0.15, Frassinelli Unigi 0.10, Riunione del 9 Mag- 
gio 4.05, Un giardiniere 0.50, Un rivoluzionario 5,00 Collina 
0.10, Resto 0.20, Antonio Rizzo 0.50, Altro resto 0.35, Cozzi 
Enrique 060, En frente al palazo agua corriente 100, Un re- 
sto 1.00, Un prosciutto 1.00, E. Q. 040, Avanzo bibita 1.40, 
Emilio 1.00, Nicola 0.10, Federico 0.20, Papa 0.25, Bocconi 0.10, 
Riosa 2.00, Uno storpio 2.00, Refrattario 0.50, Un romagnola 
0.10, Turano I. 0,50, F. P. 0,20, Luigi Pardini 0 50, C. N. 0.20, 
Un zaputero 0.20. 

Per intermedio della Questione Sociale: José Maraschi 0.20, 
Ciolli G. 0.50, Per una barba 0.20, Bernardo Burgos 0.50, S. 
Tomasini 0,20, Severo Augusto 0.20, Rernardo Burgos 050, 
Attila 020, Pietro 0.50, L'è Le 0.45, Son mi 1,00 L’é.Lu 0,50, 
Litografo anarchico 0 50. 

Da Rosario: F. Guerra 2.00. Toguetti 0.50. 

Dalla Piata: Bandera nera 0,20, 

Dalla sottoscrizione pei compagni di S, Paulo 12,50. 

Dal Gruppo del Caserio 6.50, 

Gruppo L'Avvenire 9.50. 








Avanzo del N, 5, 185 — Tetale . . . $ 66.75 
Spese : Tiratura del N. 6 PRO » 60.00 
Circolari. . . . è » 500 
Posta . , an” » 720 
Spesa tctale » 72.20 
Deficit, . + » 5.45 


Sottoscrizione pel N. 7. 


Pollo 1.00, Fossati 1.00, Residuo barbera 0,50, Emilio 1.00, 
Cinque della medesima iutenzione dell'’AvvexIiRe é poco. ma? 
0.75, Un figlio di S. Gennaro 0,30, Bottazzi 0,50, Menelik 0,40, 
Pietro Doro 0.20, Callisto Petroni 2.00, Uno che li prende dove 
sono 0.20, P. B. 0.50, Vincenzo De Petri 0.50, A. Vindice 0 20, 
Un borghese 0.05, Josè Bimbc 0,05, Un imbroglione 0,05, La 
canapa 0.20, Qualquiera cosa 0.20, Enrique Borgnet 0,20, La 
muerte de un cura 0.10, Pufial sangriento 0.10, Resto di nua 
quindicina di un meccanico 0.10 Per la revolucién 0.20, Un jes- 
sero 0:30, Lincera 0.10, Notari B. 0.20, Un puîial sangrieuto 
0.20, Un atrevido 0.40, Sumbinet 0.10, Muerte 4 los patrones 
0.10, Un ensegnante ararquista 0.20, Bala Buota 0.19, Il gordo 
0,10, Maometto 0 10, Un jessero 0.10, Contra Cristo 020. Che 
comedianti sono i socialisti 0.05, Aristide Prati 0,20, Un mica 
0.20, Attorante 0.20, Un cualquiera 0.10, Tortorelli 0,20, Gari- 
Laldi 0,30, Carlo Airaghi 0.10, Un jesse. 0.10, PB * 70,25, Mu- 
chos anarquistas 0,50,. D. B. anarquista 0.25, V. D. uno de 
Cuba 0.50, Un esplotador 0.20, Juan Sartori 0.30, Martino Bal- 
larino 0.50, Viva Caserio 0.30, Garlos V. Ferzolo 0.20, Un C.° 
Valentino 1.00, Campana 0.40, Romolo Sotto 0.20, Bassini Apra 
0.30; Guglielmo Vocali 0.20, Juan Marighetti 0.20, Carlo Gorla 
1.00, Amleto Verdaro 0.30, Luis Vasalli 0.50, Juan Petr 0.20, 
Enrico Manzini 0.50, Haitan Moros 0,50, Una esplotada 0.20, 
Un hermano de Pancha 0.20, Un libero pensatore 0.20, Tre 
che non si levano il cappello all’inno argentino 1.00, Una mu- 
jer anarquista 0,20, un anti-borghese 0.10, medio chilo de di- 
namita 0.40, me cago en Dios 0,10, Un Caserio 0.10, Un Ra- 
vachol 0.05, Viva la rivoluzione sociale 0.20, José Migliarini 
050. Satana 0.30, F. Marche 1.00, Una «convencida 0.20, Re- 
mondo Burgos 0.50, Ortatilo 0.50, Un emburguesado 0,30, 
Un affarista 0.20, Una canasta che cammina sola 0.20, 
A. M, 9.20 Bernardo Burgo 1.00, Un aprendista 0.10, Cannù- 
nate ai preti 020, Un miserabile 0,20, Viva |’ anarchia 0,30, 
El Burro 0.10, Janella Giovanni, 0.20, Asino 0.20, Sarta 0,25, 
T.ocatelli 0,20, Coppini 0.20. Lo que tengo nel bolsillo 0,50, 
(Salcelli) 0.50, Por un café al recreo Castellano 0.20, Un zapa- 
tero 0.10, Avvelanada 0.20, Un piccolo anarchico 0,10, Alber- 
tone 0,5, Giuseppe Pavigini 0,10, Mosccovita 0,5, Antonio Aro- 
mer 0.50, Saida 0.20, D. T. Pugliazzi 0.25, Raffael 0.20, Langone 
0.20, Victoria 0,25, F. F. 0.20, Morte a tutti i padroni 0.20, Un 
figlio di un proprietario che vuole abolire la proprietà indivi- 
duale 050, Mussa 1.00, Trombettiere 2.00, F. Iganap 0.50, E, 
S. 0.50, A. Franzoni 0 50, Un pudrio 0.50, Dante de, Pasqua. 
lini 0.10, Debitore 0.20, Un Struz 0.20, Un creditore 9.10, Un 
albaniil 0.30, Serampion 0,10, Sastron 0.10, Uu pelandron 0.10, 
Qualche cosa 0.05, Un gessero, 0.10, Figlio di un prete 0.15, 
Galvano 0.30, Un borghese 0.20, Un francese 0.50, Domenico 
Torini 0.05, Dowenico Bertoldetto 0.05, José Cuero 0,05, Pa- 
squal Gandrine 0.05, Josè Condatti 0.15. Luis Saracha 005, 
Libertà o morte 0,20, Abasso i preti 0.20, Uno que quiere ver 
los esplotadores arrastrados 0:20, Antonio Vidori 0.05, Boni 
0.05, Ricchivi 0,20, Morte ai borgliesi 0,20 Recolectado entre 
pintores 0.46, Luechini 0.10, Un gerente 0 50, Tosi 0.20. Vene- 
zia 0,30, Un beneficio 0.20, Un compagno di peunello 1.00, 

Per cura dell Questione Sociale : Bernardo Burgos 0 50, Cap- 
pini 0,20; Juan Mary 0.50, S_L. 0,30, Juan Costans 0.20, Uno 
che risuscita 0,15, Hortafio 0.50, Anaus 0.30, Un Lurgues 0.20; 
Pensamiento 0.20. Por conducto de Angelo Dattilo, 1.00, Fan- 
fanaz adolescente anarchico 0.30, T. Dalmedico 0.50, P, Ban- 
disson 0.50, Uno sfruttato 0.20. 

Da Concordia: Un argentino muerto de hambre 0,25, Tenc- 
mos de ser dignos de llamarse hombres 0,25, Quien no trabaja 
no tiene derecho de comer 0.50, Mueran todos los burgueses. 
del mundo 1.00. 

Da Rosario : Francesco Gherra 1 00. È 

Dal Tigre (1) : Ratti Valeriano 0.50, Andrea Migliarosa 0,50, 
No me acuerdo el nombre 0.50, Quattro che vogliono vendi» 
carsi 1.50, Pietro Roberti 0,50, Luis Lanfranconi 0.50, Ceto. 
0.50, La religion quiere creyestes, la Anarquia de los conven». 
Gay ca 0.50. ci x 12.40 ; 

nppo «L' Avvenire» 12.40. 
SE Totale $ 7325 


Deficit del Ni 6» pon 
Spese di st " 2000. copie del N. » 00 
ari Area rice È Posta » 7.00: 


Rimanenza $ 0:80 


(1) Il prodotto di questa lista di ps. 5,.fu diviso metà pen 
L'Avvenise e metà per l'«Qprimido». 
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